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Dopo il terremoto 

La memoria 
del Friuli 

Ricostruire un paesaggio e una ci­
viltà i cui segni preziosi sono stati 
elaborati nei secoli dal lavoro umano 
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L'umanizzazione della natu­
ra, Ui trasformazione della 
terra in paesaggio storico è 
un fatto lentissimo. Nel pro­
cesso di costruzione della pro­
pria storia attraverso il lavo­
ro, l'uomo ha modificato l'am­
biente, ha dato una Torma 
alle colline, scavandole e co­
struendovi sopra le strutture 
necessarie alla vita privata e 
collettiva, ha piantato gli al­
beri da frutto, i vigneti e i 

nuovi sem'. 
Le guerre, le invasioni rum 

no distrutto nel corso dei .se­
coli, l'enorme patrimonio eie 
vaio dal contadino friulano 
sulla propria terra. Faticosa­
mente, con il lavoro di gene­
razioni e generazioni, le rovi­
ne sono state ricoperte da 
nuove costruzioni e quando 
queste sono andate perdute, 
in un eterno gioco, le genera­
zioni hanno testardamente ri­
costruito. strato su strato, la 
loro testimonianza nel tempo. 
Le ossa dei cavalieri feuda­
li, dei patriarchi, dei luogo­
tenenti veneziani sono ormai 
una fine iiolvere dentro i se­
polcri. tutti giacciono dentro 
la terra. Solo i contadini friu­
lani. gli uomini delle pianure 
e delle colline e delle monta­
gne sono restati e questo è 
il primo e fondamentale pa­
trimonio che la nazione deve 
gelosamente conservare nello 
stesso momento in cui le onde 
catastrofiche di un terremoto 
di portata immane sono pas­
sate come i cavalli unni, un-
gari o tedeschi su di una 
delle più belle e densamente 
popolate zone del Friuli. 

In pochi istanti i friulani 
hanno perso ciò che dai lon-
gombardi ai veneziani era so­
pravvissuto alle distruzioni. 

Allargandosi a forma di 
pino, con le radici dentro le 
montagne, a pochi chilometri 
a nord della confluenza fra 
il Tag l i amelo e il Fella, que­
sti rami e questo tronco han­
no strisciato dal fondo della 
terra facendo crollare le 
strutture medioevali, le mura. 
i palazzi, le chiese e il seve­
ro, splendido duomo di Ven-
zone. Hanno proseguito- a si­
nistra verso Gemona, mentre 
a destra tranciavano poveri 
paesi d'emigranti lungo le 
sponde del Tagli amento. In 
alto, il duomo di Gemona, ma­
gnifico esempio d arie gotico-
romanica del XIII secolo è 
stato sventrato. Come un an­
tico messale è rimasta in pie­
di la rude ed espressiva fac­
ciata. mentre al suo fianco 
crollava il campanile costrui­
to a ridosso del monte. Forse 
si salverà, sui suoi archi ele­
ganti il municipio cinquecen­
tesco. Nello spazio di pochi 
secondi il lampo correva le 
sue vie sotterranee, scrollan­
do castelli sui colli, paesi an­
tichissimi. forse non sublimi 
esempi individuali d'arte, ma 
profondamente umani nell'e­
spressione di un modo di es­
sere collettivo nel tempo, e 
colpiva Cividale. la Forum Iu-
lii dei romani da cui sarebbe 
derivato il nome della terra 
e della gente: Friuli, e pur 
senza darle una ferita mor­
tale. rimestava selvaggiamen­
te il centro storico, incrinava 
il duomo, le chiese, il museo 
che conserva le memorie del 
primo ducato longobardo in 
terra italiana, l'illustre ed ir­
ripetibile tempietto longobar­
do. A destra, lo sperono d'O-
soppo che scuro sorge sulle 
ghiaie del Tagliamento. s'in­
crinava e la scia, scorrendo 
a zig-zag. senza una logica 
apparente, colpiva, alto sul 
colle, il centro storico di San 
Daniele. Assai grave appare 
lo stato delle chiese, degli 
affreschi e della preziosa e 
insostituibile Biblioteca Guar-
nieriana. 

Dilagando a destra del Ta­
gliamento le ultime ondate 
facevano scricchiolare il duo­
mo di Pordenone e seriamen-
te battevano contro la chiesa 
di Santa Maria dei Battuti di 
Valeriano di SpiHmbergo in 
cui sono conservate tele del 
Pordenone, il più ;l!ustre dei 
pittori friulani antichi. 

Dalla tenaglia di colonne. 
al cui punto nodale sorge la 
villa Mann di Passariano. ca­
devano alcune statue. 

Il tronco, sventrando Buia 
fra le sue collina, piombava 
sul castello di Colloredo di j 
Monte Albano, accerchiando | 
lo con le rovine dei paesini j 
dei dintorni. i 

Un tempo, poche ore pri ! 
ma. il viaggiatore che veniva ! 
da Udine so lo trovava di j 
fronte, salendo lungo una del- i 
le p ù belle strado del Friuli. 
fiancheggiata por lunghi trat­
ti da alti muri a secco di 
pietra nigg.osa. 

Le t o m si -orto riversate 
sulla piazzetta, sollevando nel­
la notte chiara e illuminata 
dalla luna eh»» v.ava salendo. 
morbide e fin, matasse di pol­
vere «ceca. Da li. dicono, e 
può essere vero — le storie 
hanno sempre la loro \e r i 
tà — Ippolito Nievo contem 
piava la pianura friulana nel 
la luce delle ore e dello sta : 
gioni e tornava al tavolo sul \ 
quale stava scrivendo l'im- j 
mortale < Memorie di un ita- ' 

liano ». La mareggiata, il va­
sto terminale dei rami e del 
tronco di breve e atroce vita 
si spegneva dentro la spessa 
coltre di ghiaia che fa da 
letto alla città di Udine. 

Ma sul colle del Camello. 
già segnato dal terremoto del 
1511 che aveva fatto precipi­
tare la precedente Tortezza, 
le incrinature fulminee corre 
vano fra le mura, lungo gli 
affreschi dell'Amalteo. segna­
vano le specole a fondo e, 
più preoccupante per il futu­
ro. tracciavano segmenti di 
segrete rotture sulla chiesa e 
sul campanile su cui svetta 
l'ang?lo. 

Duro colpo, appena sotto il 
colle, lui subito la biblioteca 
civica. Già respirava a fatica 
fra il peso della vecchiaia e 
quello di quasi 400 mila vo­
lumi. l'insostituibile. unico 
strumento centrale, fonte sen­
za prezzo della storia del po­
polo friulano. Ora è chiusa e 
i tecnici la percorrono cauta­
mente. In alcune stanze del­
l'ultimo piano sono raccolte 
le fatiche degli uomini che 
hanno creato dal nulla l'Isti­
tuto storico per il movimento 
di liberazione, archivio e cen­
tro di studi assolutamente 
unico per la storia delle lotte 
popolari, operaie e antifasci­
ste dal 1900 ad oggi. 

Ora "tutto questo, o l gran 
parte, appartiene al passato. 
ai libri di figure, alla me­
moria. Chi ricomporrà gli af­
freschi scoppiati, scrostati o 
letteralmente dissolti, i Gio­
vanni da Udine, gli Amalteo. 
i Pellegrino da San Daniele 
e i mille altri ignoti, ma non 
per questo meno significativi? 
Chi ricomporrà le pietre del­
le sculture, dei bassorilievi, 
gli angeli, gli apostoli, i cro­
cefissi. i mostri dei bestiari 
medioevali a i e vegliavano di 
notte i sonni dei paesi? 

Non vi debbono essere dub­
bi in proposito: occorre fare 
il possibile, ogni sforzo uma­
namente possibile, per con­
servare questa identità. 

Tito Maniacco 
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Una proposta di legge regionale dei comunisti siciliani 

Beni culturali 
da riconquistare 

I poteri di legislazione «esclusiva» attribuiti alla Regione - Critèri e misure per evitare che 
i guasti del centralismo ministeriale siano riprodotti da un decentramento burocratico 

Una immagine del castello di Colloredo di Monlealbano, che ospitò Ippolito Nievo, ora semidi 
strutto dal terremoto. 

Lo Statuto siciliano ha tren-
t 'anm, ma solo ora una assai 
lunga e grave violazione co­
stituzionale sj comincia a sa­
nare col trasferimento alla 
Regione dei poteri statutari di 
legislazione esclusiva per « tu­
tela del paesaggio, conserva­
zione delle antichità e delle» 
opere artistiche, musei, biblio 
teche, accademie»: poteri ben 
più ampi di quelli delle altre 
regioni in questo campo. Il 
modo come la Sicilia deci­
derà di organizzare il concre­
to esercizio delle sue speciali 
prerogative, di organizzare 
c:oè la sua possibilità di rin­
novare strut ture amministra 
Uve e orientamenti culturali 
e di darsi una politica orga­
nica e programmata di sal­
vazione e valorizzazione di un 
patrimonio stiaordinano, d.-
venterà un banco di prova non 
solo della sua interna rige 
iterazione, ma del muova -
mento e della democratizza­
zione della politica dei beni 
culturali in tutto il nostro 
paese. Un banco di piova già 
ora. per l'attuazione della le» 
gè 382 e per l'intervento delle 
Regioni, di fronte al munito 
arroccamento delle forze del 
centralismo burocratico sta­
tale. rinsaldato dall'opera del­
l'ex ministro Spadolini e. pur­
troppo. di fatto avallato sulle 
indicazioni della Commissione 
Giannini, pur positive in al­
tri campi. 

Il saccheggio e le devasta­
zioni della inestimabile ric­
chezza di natura, di arte e di 
storia della Sicilia sono stati 
perpetrati all'ombra del cen 
tralismo burocratico statale e 
attraverso una politica che. 
da Roma e da Palermo, ha 
colpito la Regione stravolgen­
do l'autonomia-autogoverno 
del popolo in autonomia-privi­
legio di una classe dominante. 
quasi fantoccia. Per liberare 
la Sicilia da questi mali cui-
ttirali è necessario impedire 
che si imbocchi la via del de­
centramento imposta finora: 
la mera sostituzione del mini­
stro con l'assessore, di una 
burocrazia con un'altra, di 
feudi clienti e parassiti sta­
tali con feudi clienti e paras­
siti regionali. 

Questa è la via che pone i be­
ni culturali in cerca di autore. 
ovvero gli speculatori in cerca 
di beni culturali. E* la via indi­
cata dai tre articoli di un re­
cente disegno di legge de che 

I dà tutto il potere all'assesso 
| re alla P.l . sia pure ni atte­

sa di... (conte si usa dire per 
perpetuare condizioni di pò-

I terel. sia pure, cioè, senza 
esplicitare proposte impuden­
ti come quella, ad esempio, di 
un precedente disegno di legge 
de che prevedeva la passibi­
lità limite di includere ì tem­
pli di Agrigento o i teatri 
greci nella rete dei fiorenti 
commeivi che hanno deruba­
to la Sicilia <><i beni cultura­
li e ambientali... anche se ap 
pai-tenenti a privati, proprie-
tar. o possessori... non pos-so 
no formare oggetto di coni-
pruvendita, di donazione 
senza la preventiva autorizza 
/ione dell'assessore alla P I 
jhe decide m mento .»>. 

Nuova leva 
Una diver&a consapevolezza 

delle nuove e grandi respon 
.sabilità nazionali della Sicilia 
e una diversa concezione del­
la cultura e de! bPiie cultura­
le, ispirano la organica e ri­
gorosa proposta di legge re 
giona'.e dei comunisti sicilia­
ni. Muovendo dalla esigenza 
di un nuovo ruolo della Re­
gione — e di tutte le Regioni 
— nella costruzione delta cul­
tura nazionale, e di una sua 
nuova unità, essa punta alla 
massima valorizzazione degli 
speciali poteri statutari per 
iiformare profondamente le 
istituzioni, combattere ogni 
degenerazione separatistica 
nello strapaese. 

Affidare a una diffusa e ar-
I ticolata partecipazione popò 
i lare il campo della conserva­

zione e della valorizzazione 
dei beni culturali finora ri­
stretto al turista o al roman­
tico ricercatore di catarsi, 
promuovere una formazione 
culturale e una coscienza col­
lettiva nuova sostituendo ai 
culti consolatori del passato 
la riappropriazione critica 
della propria storia e del suo 
legame con !a storia generale 
della umanità e quindi favo­
rendo una nuova conoscenza 
del presente e un nuovo rap­
porto col futuro: questi sono 
gli obiettivi di fondo che la 
proposta dei comunisti sici­
liani collega alla costruzione 
di nuove strutture democra­
tiche. 

Con esse si vuole rompere 
il vecchio vincolismo che ha 

L'ELETTRONICA IN CAMPO SANITARIO: PROBLEMI E PROSPETTIVE 

Il calcolatore e la salute 
Come anche una raccolta di dali capillare ed estesa può rivelarsi poco utile nel quadro di una politica inadeguata della assistenza - L'aumento delle apparec­
chiature automatiche di calcolo e di analisi - Limiti delle cosiddette « anagrafi sanitarie » e necessità di « osservatori epidemiologici » in un'organizzazione decentrata 

In un precedente artico­
lo avevamo indicato nell'ana­
lisi specifica di ogni appli­
cazione un possibile modo 
per giungere ad una valuta­
zione non trionfalistica né ri­
duttiva delle possibilità del 
calcolatore. Avevamo anche 
rilevato che molto spesso 
l'analisi si arresta di fronte 
agli obbiettivi « dichiarati » 
dell'applicazione: la giustizia 
fiscale, la tutela della salu­
te. e che la rinuncia ad en­
trare nel merito della singo­
la applicazione, dei suoi mo­
di di attuarsi e di sviluppar­
si comporta il rischio di un 
giudizio del tutto esterno e 
non motivato dell'uso del cal­
colatore. 

Questo rischio è particolar­
mente accentuato quando si 
parla di applicazioni sanita­
rie del calcolatore. Sembra 
infatti ragionevole a chiun­
que che usare il calcolatore 
« per la salute » rappresenti 
il famoso uso alternativo del­
la scienza e della tecnolo­
gia. e debba quindi costituire 
una scelta prioritaria. Vedia­
mo allora un po' più da vi­
cino che cosa significa oggi, 
e che cosa potrebbe signifi­
care. usare il calcolatore nel­
la sanità, 

Ipotesi 
miracolistiche 

Se si tolgono le applica­
zioni strettamente contabili 
/calcolo degli stipendi del 
personale o fatturazione del­
le spese sostenuto, il calco­
latore entra nella sanità co­
me strumento di applicazio­
ne clinica, e come strumen­
to dt organizzazione e ge­
stione del sistema sanitario. 
Al primo dei due modi si 
riferiscono le applicazioni 
che certa stampa di «disin­
formazione » ha contribuito 
a divulgare come le più a 
ronzate e miracolistiche: la 
lettura automatica dell'elet­
trocardiogramma. il calcolo 
delle dosi in radioterapia, in 
generale la registrazione e 
l'elaborazione dt misure pro­
venienti da apparecchi usa­
ti sul paziente per fini dia­
gnostici fi terapeutici. 

Che giudizio dare dt que­
ste applicazioni, rispetto ad 
un corretto atteggiamento 
della medicina nei confronti 
del paziente'' Innanzitutto il 
calcolatore, m questi casi, è 
usato secondo la sua funzio­
ne originaria, cioè prevaler,.?. 
mente come strumento di cal­
colo. Esso opera, come ab­
biamo risto, su grandezze 
che rappresentano * misure » 
ottenute dal paziente attra­
verso l'uso di strumenti più 
o meno sofisticati. Il discor­
so. allora, si sposta dall'uso 
del calcolatore alle cautele 
più generali che devono a-
versi nei confronti di una 
medicina fortemente tecno-
logicizzata. che in alcuni ca­
si tende a ridurre tutto il 

processo diagnostico alla ri­
levazione ed elaborazione di 
una serie di parametri og­
gettivi (temperature, pressio­
ni, concentrazione di sostan­
ze nel sangue), a scapito di 
una più compiuta ed inte­
grata visione d'assieme del 
paziente. E' certamente giu­
sto dire che la medicina ha 
fatto grossi progressi quan­
do è passata dall'interroga­
zione delle viscere dell'agnel­
lo al microscopio e ai raggi 
X; ma quando passa dallo 
esame del paziente alla sola 
lettura dei « risultati degli 
esami ». compie probabilmen­
te un pregresso. 

Il cC&fcifore t-o visto al­
lora come uno strumento che, 
all'interno di un quadro di 
« tecnologie mediche » criti­
camente intese, valutate net 
loro limiti e nelle loro pos­
sibilità. può rappresentare un 
utile strumento di elabora­
zione. Ma senza queste cau­
tele. esso può diientcrc. co­
me spesso finora è avvenuto. 
il supporto di una ulteriore, 
acritica e consumistica spin­
ta all'uso della tecnologia in 
medicina, alla quale non cor­
risponde un reale migliora­
mento del processo diagnosti­
co e terapeutico. 

Il caso più tipico e più no­
to riguarda gli esami di la­
boratorio. La loro richiesta. 
si dice, aumenta di circu il 
25-30f.r all'anno Per fermare 
ti continuo aumento di per 
sonale necessario per tar 
fronte a questa domanda e 
necessario introdurre net la­
boratori macchine analitiche 
automatiche, in grado di com 
piere molti esami all'ora, e 
calcolatori, in grado di rac­
cogliere. elaborare e distri­
buire i relativi risultati. Su 
questa base sono prosperate. 
negli ultimi dieci anni, le 
vendite di apparecchiature 
automatiche, sia d: analisi 
che di calcolo. E. mitralmen­
te. sono aumentate a dismi­
sura le richieste di esami di 
laboratorio. Qual è stato il 
benefìcio reale di questa ope 
razione'' Xessuno. perché del­
la gran quantità di esami 
effettuati, una buona parte 
ha un limitatissimo valore 
diagnostico, e continua ad 
essere eseguita per inerzia 
culturale oltre che ver gli 
interessi delle case che ven­
dono reoccnii e ap^ircccriia 
ture. 

Cosi l'espandersi degli da­
mi porta ad ima tempie JMJ?-
gtor diffusione dei calcolato­
ti. e. viceversa, la disponi 
bilità del calcolatore por.v 
a richiedere sempre pra eso 
mi. Chi et guadagna è il 
costruttore di calcolatoci, r'.i 
ci rimette è il sistema sar.i 
tano nel *uo comp'.esio Cer­
to. uso della tecnologia e evi 
retta politica sanitaria non 
sono in contraddizione: ìr.u. 
a nostro parere, in questa 
fase, questo uso della tecno­
logia è in contraddizione con 
una politica sanitaria avan­

zata, per il fatto che consu­
ma risorse che potrebbero es­
sere meglio destinate, e per­
ché accentra l'attenzione sui 
problemi dell'efficienza vista 
come un obbiettivo in se, co­
me una caratteristica delle 
strutture, indipendente dai 
vie-di di governo, dai contenu­
ti politici e scientifici dei si­
stema sanitario, dalla parte­
cipazione e. infine, dalla sta­
sa efficacia dei sistemi di al­
ia. E inoltre, perche nel mu 
mento in cui l'ospedale >:' 
avvia ad essere un luogo a-
perto. inserto t gestito dal­
la Unità lei ci-:, con una par 
tectpazionc nel personale e 
dei cittadini alla individua­
zione dei problemi e delie so­
luzioni. una introduzione del 
calcolatore secondo i criteri 
accennati rischierebbe di ri-
produrvi una organizzazione 
del lavoro parcellizzata, buro­
cratica, alienante. 

Cautele 
e riserve 

Se queste sono le cautele e 
le riserve con le quali aftron^ 
tare ti giudizio sul < calcola­
tore clinico ». non molto di­
verse sono le obiezioni che 
si possono muovere all'uso 
del calcolatore come stru­
mento gestionale nel sistema 
sanitario, cior come strumen­
to che anziché trattare il «da­
to clinico» del singolo pa­
ziente. gestisce ia informa­
zione sanitaria a livello di o-
spedale. di ambulatorio, di co­
munità sociosanitaria. 

Xell'ospedale. come nolo. 
il calcolatore viene usato, in 
parte per i consueti scopi am­
ministrativi. in parte per rea­
lizzare il cosiddetto -t siste­
ma informativo ospedaliero ». 
I progetti, le realizzazioni, le 
riflessioni su questa applica­
zione del calcolatore hanno 
ormai una storia più che de­
cennale. e gli addetti ai la­
vori conoscono tutti i risvol­
ti di questo tema Sintetizza­
re queste riflessioni presenta 
qualche rischio di schema-
tinta. ma riteniamo che sia 
ugualmente importante ten 
tarlo, perche m questo setto­
re più vive sono le passibili 
mistificazioni e le possibili 
ingenuità. 

Quale amministratore de­
mocratico di ospedale o di 
consorzio sociosanitario non 
si sentirebbe infatti tentato 
di progettare una rete di 
scambi informativi aie gli 
consentisse di ai ere sotto gli 
occhi m ogni momento la 
situazione del suo ospedale, 
t dati precisi de: ricoveri e 
della disponibilità di posti 
letto, dt fare arrivare tn po­
che ore, anziché m due gior­
ni, i risultati dei famosi esa­
mi. o di sapere quanti bambi­
ni m quella scuola hanno la 
scoliosi? Queste sono, di so­
lito. le motivazioni che stan­
no alla base della scelta del 

calcolatore come mezzo per 
razionalizzare un sistema sa­
lutano sommerso dal caos, le 
cui macroscopiche disfunzioni 
sono sotto ali occhi di tut­
ti: il paziente che muore in 
autoambulanza per mancan­
za di posti-letto, ti bambino 
che curato in tempo non sa­
rebbe diventato un handicap­
pato. le centinaia di giorna­
te di degenza spese ad a-
spettare i risultati degli esa­
mi. e tosi via. 

Ma l'inganno sta proprto 
in questo: nel far credere 

j che sarebbe bastata una tem-
I pestila informazione (e per 
j tempestiva informazione si 

intende «calcolatore») per 
j risolvere quei problemi. E in-
I vece ì problemi stanno, nello 
1 stesso tempo, a monte e a 
< valle dell'informazione. Certo. 
I quando tutta la popolazione 
! di un tei ritorio gravita su 
I un ambulatorio ed una ac-
[ cetlozione ospedaliera, si pos-
' sono anche sviluppare coi"-
! p'.icati modelli matematici 
! degli arrivi casuali, mettere 
I un calcolatore per gestire que-
j sti modelli, o automatizzare 
i una accettazione centralizza-
| ta che indichi via radio al-
; l'autombulanza dove scarica-
t re il malato. Ma queste ra-
ì zionalizzazioni <• a valle» non 
| risolveranno gran che fine Uè 

non si sarà creato un siste-
! ma sanitario di diversi live!-
i li. die consenta a! cittadino 

di servirsi di molte altre 
strutture oltre che djl"asiy-
dale: e in nessun po'mirbn-
lator,o di quartine, tra g-icì-
li est*fnti. ruttiti che oc- or 
re un calcolatore per gè-ti­
re le fi'e z''ntic<a per il ra­
pite? fatto che non «i creano 

Anche elaborare, con il cai 
colatore, tante statistiche sul­
la scodasi o sulla carie de: 
bambini di una determinala 
scuola sembrerebbe utile e in-
i-ece può esserlo assai poco 
Bisogna infatti avere chiaro 
se l'informazione che si ri­
cava deve servire a pianif' 
care i servizi o deve essere 
utilizzata per fini diretti d> 
assistenza \el pruno caso 
la motivazione non dei e e* 
sere quella, classica, che « la 
carie e la sco'iosi diagnosti 
cale m tempo, sono pm ta-
cilment" guaribili >.. perche 
alla raccolta di informazioni 
per fini statistici, non fa se 
yuito nessun intervento pc~ 
fini assistenziali, e quindi 
non si diagnost-ca e non -i 
e.*ra in realtà mente. Ma se 
linformazione 'leve direni'! 
uno strumento per una a'ici 
ta, corretta e tcnpe<>ti>"i o-
sistema, al'ora e^sa dei" ta 
re parte integrante di questa 
non d.'f>e rnppresent-ire un 
mown' i sepirtto. tecnico. 
da utilizzare poi. 

A queste mnsideraziom si 
rifa il qiudizio che bisoana 
dare delle cosiddette anagrafi-
sanitarie. Anche m questo 
caso, è difficile convincere il 
cittadino che il fatto che tut­

ti i suoi dati sanitari siano 
conservali nella memoria di 
un calcolatore e sempre repe­
ribili, non rappresenta neces­
sariamente una migliore pro­
tezione per la sua salute. A 
parte la enorme difficoltà 
tecnica ed organizzativa di 
progetti del genere, è pro­
prio la loro intrinseca utilità 
che va messa tn dubbio 

E' necessario infatti che t 
responsabili della programma­
zione e gestione del sistema 
sanitario abbiano gli elemen­
ti per pianificare gli inter­
venti e le strutture necessa­
rie a protjjtmere la salute dei 
cittadini, e^soprattutto per a-
dottare dinamicamente que­
sti interventi alle via via mu­
tevoli necessità della popola­
zione. Ma per far questo non j 
è affatto necessario sapere 
che il signor Rossi ha avuto 
l'infarto nel '65 e il signor 
Bianchi ha il diabete o è al­
lergico alla penicillina, e men 
che mai è necessario tenere j 
tutte queste informazioni m j 
una memoria di calcolatore. 
per giunta ad «accesso ca­
suale». cioè immediatamente 
reperibili, e pertanto con un 
costo enorme. 

Nella scuola 
e nella fabbrica 
Quello che occorre per la 

pianificazione sanitaria, inte­
sa non burocraticamente co 
me definizione di standards 
ma come adattamento ai rea 
l: bisogni della popolazione. 
e ciò che si chiama osserva 
tono ep.dem:o!og;eo. cioè un 
sistema sempre attivo m p* 
ri feria, dove la salute si de 
teriora o si può conservare, e 
perciò nella scuo'a. nella fab 
brica. e nel quartiere, un si 
sterna che sia attento a ri-
Ir; are il rischio possibile d: 

deterioramento, piuttosto che 
lì detenoiamento già avienu 
to. Un sistema che sia capa 
ce di raccogliere non so'o ì 
ri-iti osgetf.v: dello stato d 
sa'ute. e perciò i risultati de­
ci- esami, la notizia dei r; 
cor eri ospedalieri, o delle vac-
c-inazion'. ma anche i daf: 
.-oggettivi, come il disagio d: 
un gruppo di lavoratori di 
una fabbrica o d- un gruppo 
di bambini di una scuola, an 
che se in fabbrica il MAC 
ila massima quantità consen­
tita di una sostanza datai e 
regolare, e ì bambini non 
hanno la scoliosi 

Che ruolo può ai ere. in u» 
sistema simt'e. un calcolato 
re"* Può avere un ruolo, prò 
babilmente assai limitato e 
marginale, proprio perche lo 
osservatorio epidemiologico 
non è né un ufficio di stat' 
stiche sanitarie, né un «si­
stema informativo » come lo 
intende la IBM. cioè un si­
stema m cui t dati da scam­
biarsi, le fonti, le destinazio­
ni e t supporti di questi scam­

bi sono rigidamente determi­
nati. Più che come strumen­
to di scambio di informazio­
ni, il calcolatore potrebbe as­
sumere, in questo quadro, un 
molo di ausilio per la valu­
tazione di alcuni aspetti fun­
zionali del sistema sanitario. 

Con tutte le cautele che de­
vono essere usate quando si 
estrapolano conclusioni di ti­
po « causa effetto n da alcu­
ne relazioni, o quando si e-
stendono indicazioni campio­
narie. è possibile che alcune 
indagini «mirate» cioè fina­
lizzate a verificare determi­
nale ipotesi, possano essere 
utilmente attuate servendosi, 
oltre che dt una metodologia 
accurata, anche di un calco­
latore. Per esempio, si è det­
to che una gran parte degli 
carni di laboratorio oggi ese­
guita ha ben scarsa utilità 
diagnostica: una ricerca mi­
rante a verificare questa sen­
sazione. che metta in relazio 
ne specifici esami con speci­
fici risultati diagnostici, po­
trebbe consentire di verifica­
re questa ipotesi al dt là del­
la intuizione. La differenza 
tra la diagnosi di accettazio 
ne e quelle di dimissione in 
ospedale e macroscopica: ?e-'-
carc di analizzare con una 
indagine specifica quanto >':. 
ciuesta differenza sna impu­
tabile a leggerezza e quanto 
ed approfondimenti dtaqmt-
stia potrebbe consentire una 
•nisura indiretta — se pur 
(inficile — dell'efficacia di 
una struttura. 

E. ancora esemplificando. 
la dibattuta ed ancora irri­
solta questione dt quanto sia 
socialmente utile lo scree 
n:ng generalizzato dei tu­
mori. potrebbe essere per lo 
meno avviata'a soluzione con­
frontando i risultati globali 
in termini di soprai i ivenza. 
sulle popolazioni sottoposte a 
screening e su quelle non sot­
toposte. confronto questo che 
può essere fatto ageiolmente 
soltanto con l'aiuto del calco 
'atore. 

Questi sono alcuni de: casi 
m cui l'utilità de' calcolato­
re non può lenir messa in 
dtthb;o Ma per l'appunto, so 
no cc-i tn cu: le ipotesi di 
partenza -ono molto chiare. 
in cui si *a con precisione 
che iniormaziom si vogliono 
ratioaliere e a che cosa de-
tono servire. Sono proprio 
queste le condiz'om che di 
solito mancano nella consue­
ta applu aziona del calco'ato 
re nella sanità £$•>? obbedi­
scono in gran parte, come ab 
biamo l'sto. al lecchio prm 
cipio de'. « raccogliete, racco­
gliete, a qualcosa servirà •> 
/; fatto che questo principio 
sia applicato ad informazioni 
che riguardano un tema cosi 
importante come la nostra 
salute, non deve farci dimen­
ticare quanto esso sia peri­
coloso, 

Paola M. Manacorda 

difeso i beni culturali dal pò 
polo e non dai ladri e dagli 
speculatori, tagliare le recin­
zioni di una museogratia an-
tipedagog.ca e morta che ha 
separato il bene culturale dal 
la cultura, il bene ambien­
tale dal territorio e che ha 
reso cimiteri ì monumenti, i 
musei e le biblioteche allon­
tanandone il popolo e tra­
sformandone il patrimonio m 
reliquie e fetitv> da offrire. 
vuotali di .storia, a una con 
templazione acritica e pas­
siva. 

Per liquidare la riduzione 
della cultura ad amministra­
zione. superare la separazione 
tra cultura, politica e socie­
tà e formare una nuova leva 
di scienziatiainmutistiatori. i 
nuovi organi regionali nono 
stati concepiti ut modo a.ssiu 
diverso, nella struttura e n e 
compiti loro, rispetto al mini-
Mero dei HBCCAA 

L'assessorato dei beni cu! 
turali è. non più una macchi 
na burocratica ma una ani 
mimst razione indirei la. al li 
data cioè ad organi elettivi e 
collegiali, responsabili della 
programmazione ed insieme 
dell'esecuzione, aperti ai co­
muni, alla scuola e alla par­
tecipazione popolare, e diret­
tamente collegati a una pie­
na riqualificazione del ruolo 
di indirizzo e di controllo del­
l'assemblea regionale contro 
ogni possibile arbitrio e di­
screzionalità dell'esecutivo. La 
Consulta regionale (certo non 
a immagine e somiglianza del 
Consiglio nazionale) è il sog­
getto primario della politica 
dei beni culturali, ed è, per 
costituzione, ampiezza e qua­
lità dei poteri, interna com­
posizione, un organo non cor­
porativo. non riducibile mai 
a quel che Bianchi Bandinelli 
denunciava nella sua lettera 
di dimissioni al Consiglio supe­
riore delle AA e BBAA: «Stru­
mento per avallare e coprire 
decisioni già prese, spesso pro­
vocate da pressioni che posso­
no dirsi politiche solo nel sen­
so deteriore del termine, cioè 
del tutto particolaristico e 
clientelistico ». Nella consulta 
non c'è posto per «esperti di 
chiara fama » nominati dal­
l'esecutivo. Gli specialisti so­
no eletti, alcuni, dall'assem­
blea regionale, tra i docenti 
delle università italiane, altri 
dal personale scientifico-diret-
tivo delle soprintendenze sici­
liane, un altro ancora dalla 
conferenza episcopale regio­
nale. E non sono condannati 
né al ruolo di grilli parlanti 
né al rango di consiglieri o 
di servi dell'assessore e del 
burocrate: sono, al contrario. 
chiamati a nuovi compiti di 
elaborazione, di direzione e di 
controllo complessivi, ma ad 
esercitarli, neila consulta, in­
sieme a consiglieri comunali 
e provinciali eletti dall'assem­
blea regionale, ai presidenti 
dei consigli scolastici provin­
ciali e ai rettori delle tre 
univresità. ai rappresentanti 
dei sindacati e deile associa­
zioni culturali e ricreative 
dei lavoratori, agli eletti .dal 
personale non scientifico del­
le soprintendenze. 

Funzioni e composizione 
della consulta regionale, e del­
le consulte provinciali, muo 
vono sia lo specialista che il 
politico (e. con essi. le istitu­
zioni. l'assemblea elettiva lo­
cale. la scuola, l'università, il 
sindacato) a riconsiderare cri­
ticamente, a ricomporre e rin­
novare i propri ruoli separati 

Particolarmente funzionale 
a questo rinnovamento di 
ruoli è la proposta di trasfor­
mare le soprintendenze. Per­
no del vecchio assetto, e dis­
sesto. di un governo dei beni 
culturali che ha ancora uno 
stampo napoleon.co e borbo 
nico insieme, le soprintenden­
ze da una parte hanno una 
giurisdizione territoriale tan­
to estesa da essere funzionali 
alla estrema rarefazione del 
rapporto con la storia. le po-
poiaz.oni o le istituzioni loca 
1:. dall 'altra parte sono il 
compartimento .stagno di 
competenze verticalmente ri-
tagl.ate tra i vari settori di­
sciplinari con un bisturi che 
smembra ciò che è invece 
unito nella realtà storica del 
territorio. La divisione e in­
comunicabilità delle compe­
tenze disciplinari m sopr.n-
tendenze diverse (antichità. 
monumenti, gallerie», infor­
mandosi alia separazione tra 
natura e stona, tra scienze 
dell'uomo e scienze della na­
tura. e alle altre selezioni 
gerarchle nnche esse ideali-
st.che. deila cultura, preclude 
una comprens.one scientifica 
dei ben. culturali, ne taglia 
fuori un grande patr.mon.o. 
e contribuisce, inf.ne. a ra-
ratter.zzare le ^oprintenden 
ze p.u come stazion, di eara-
b.nieri e di guardiani (peral­
tro incapac. d. garant ' re la 
tutela» che come centri prò 
motori d: conoscenza, come 
scuola e laboratorio di ri­
cerca 

La prono?:a d. trasforma­
zione delle soprintendenze 
tende a -ovesc-are t uuo que 
sto e a '. berare gi. specialisti 
dalla condiz one che o li .=e 
?re?3 n**'.*3CJd*m.fo o '.: 
frustra nel burocrat.co ma 
sempre 1: fa d-.-ormat. d. fron 
te ad o*n: press.or^. I-ì So-
p-mtendenza nuova s. fonda 
su', restrinzimento della 2iu-
r.Ml.z.one alla prov.nc.a o 
al compren.-or:o, -.u II 'a Ilaria 
mento e l'un.f.caz.one del.e 
competenze d:~c.p;nar.. su'.'a 
dimoerà!:7zaz.one e l.i dota 
z.one di lecno'.&z.e. laborato 
ri. s c e n z a t . e tecn e: neces 
sari alle attiv.ta. a te he .sp^ 
rimenta'... d: r.cerca. didat 
x.cz. e divulsaz.one L'unicità 
della sopr.ntpndenza. la .vja 
interna articolazione in diver­
ge sezioni, la sootituzione d: 
un potere autocratico con 
un consiglio di soprintenden 
za elettivo e con un soprin­
tendente anch'egli eletto dal 
personale tra i direttori del­
le sez.oni. tendono ad esal­

tare la specializzazione e la 
responsabilità scientifica e 
operativa in ciascvina se­
zione, e. al tempo stesso, la 
iitterdiscip'.inantà e la tota­
lità dell'iniziativa di tutela e 
di valorizzazione. 

Altra differenza dalla filo 
sofia del mmi.iteio dei BBCC-
AA è la corrispondenza di 
queste strutture a una diver­
ga conce/ione e classificazio­
ne dei ben: culturali, non più 
divisi in culturali e ambien­
tali .set ondo la .separazione 
tra mondo delle idee e mon­
do delle cose. ' 

IA» .sezioni m cui si unico 
leianno le .soprintendenze 
provinciali corrispondono a 

A^'lte categorie di beni, natii 
^ali e iiatitialtstict i; grand: 

e.scltiM I\A un ordinamento 
mnn.sterialo erede della tra 
dizione ideal.itica e retorico 
umanistica, quelli che il mi 
ni.stro Benedetto Croce nella 
lelazione al disegno d: legge 
2W del 2"> settembre 1920 ri 
duceva a bellezze panoiami-
che e a vfigtne poesia delle 
montagne, delle foreste, delle 
cascato: architettonici e pae­
sistici: archeologici (visti in 
una accezione diversa e ben 
più ampia di quella tinniste 
naie, s.a pei non escludere 
l'età moderna, sia per non ri­
durre le civiltà primitive e 
antiche alla cultura greco la­
t ina); storici e artistici (non 
più solo quelli che la visione 
romantica e idealistica delle 
arti astrae dalla storia e clas 
siHca in poesia e non poe­
sia. ma i monumenti della 
ctiltui a materiale); etnoan-
tropologici (grandi esclusi an­
che questi dall'ordinamento 
ministeriale, ed essenziali e 
una nuova conoscenza della 
storia e a una diversa com 
prensione del presente — si 
p?nsi per esempio al grande 
valore dell'obiettivo di costrui­
re un archivio della memo 
ria contadina): archivistici; 
bibliografici. Questa classiti 
dizione e l'indicazione di nuo 
vi e stretti rapporti tra scuo 
la. università e governo dei 
beni culturali, rispondono al­
la sempre più diffusa consa­
pevolezza della necessità di 
una profonda riforma dell'as­
se culturale, delle categorie 
e delle metodologie scientifi­
che, del nostro sistema di i 
struzione. 

Fantasmi muti 
L'ambiziosa prospettiva di 

sostituire le leggi fasciste del 
'39 con una nuova legislazio 
ne di tutela e di valorizza 
zione dei beni culturali, col­
legata a una disciplina del 
suolo e urbanistica, a una 
pianificazione territoriale, al­
tret tanto nuove. la prospetti 
va di risanare e riustire i 
centri storici, difendere e va 
lorizzare le coste, riorganizza 
re i musei, istituire parchi 
naturali e archeologici, di for­
mare un archivio della Regio 
ne e un sistema regionale d: 
b.blioteche, è affidata alla at­
tività delle consulte e alia co 
struzione delle nuove .soprin­
tendenze e dei due centri re 
gionali per la catalogazione 
e la documentazione e per il 
restauro e le scienze naturali 
e applicate. 

Ma è affidala ancor prima 
alla mobilitazione delle mas 
se. delle forze della cultura. 
delle nuove generazioni in u 
na grandiosa opera di nco 
gnizione e di censimento del 
patrimonio culturale della 
regione. 

La Scilla non conosce se 
stessa, ma deve e vuole co 
noscere e riconoscersi, deve 
e vuole uscire dal vicolo cie­
co in cui è stata a lungo 
spinta a fuggire da sé per in 
seguire l'illusione tecnocrati­
ca e scientista del miracolo 
del nord, deve e vuole cerca­
re una reidentificazione at 
traverso la consapevolezza 
che so'o a una società libera 
e a una >c.en/^i nuova pos­
sono appartenere interamen­
te — e rivivere — i monu 
m-̂ -nti e le conquiste storiche 
d-j.l'umanità. Nella grande o-
pera di r.cogniz.one che at­
tende le migliori energie del­
la S.c Ila e !a partecipazione 
della scienza e della cultura 
p.ù avanzata del nostro pae­
se e non solo di esso, il mo-
v.mento op-raio e chiamato 
a fare un dec-so passo avan 
ti nella l.beraz.or.e da una 
an ' .ca subalternità alle di-
struz.on: che le class, domi­
nanti hanno comp.uto riu­
scendo a .mporre l'odiosa e 
falsi alternativa tra il po­
sto e :! lavoro, tra .! pane 
e la cu.tura, tra la fabbrica e 
la terra, tra il cemento e la 
arte e la natura 

Que lo che d.ceva :! pr.n-
e p e Fabr./.o nei romanzo il 
Lampedii.-a 'questi monumen­
ti dei passalo magnifici ma 
incomprensibili perché non 
edificati da noi e. che ci stan­
no intorno come bellissimi 
fantasmi muti) non dovrà 
p.u es=erc possibile dire: non 
dovrà p u essere possibile far 
marca re :1 popolo ad inva­
dere la va > dei Tempi: co­
me av.enne, dopo la frana di 
A?.-.sento n una man festa-
7 o * d. rr.AiWsa fomentata da: 
re.spon-abil: deilo scemp.o 

Anche parche questo non 
debba ira; p u avven.re. ogni 
sforzo dt-.o essere indirizzato 
— .n pr.ma linea da noi co 
mun.it:. e non senza r.fles­
sione autocr.t.ia — nel sen-
~o ind.< ito dal G.il.ieo brech 
t.ano quindo prevedeva che 
d. asironomia s: sarebbe di-
:vfu-.?o sulle piazze dei mer­
cati e «irl. abitanti delle no 
.sire citta, assetati di cose 
nuove, prenderanno gusto a 
una nuova astronomia che 
faccia muovere un po' anche 
la terra ». 

Michele Figurati 
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